
I RESTI SCHELETRICI UMANI DELLA NECROPOLI 
PREROMANA DI BRENO, IN VAL CAMONICA 

Cleto Corrain 

Tra il novembre del 1949 e il maggio del 1950, a Breno 
in Valcamonica, vennero alla luce, casualmente, alcune 
tombe ad inumazione, con corredo ceramico e bronzeo del-
la tarda età di Golasecca. Il sepolcreto offre un particolare 
interesse, sia per la sua posizione geografica in una valle 
alpina, non lungi dalle note incisioni rupestri, sia per i cor-
redi comprovanti l'età attribuita, sia infine per il rito del-
l'inumazione. Il territorio è povero di ritrovamenti prero-
mani. Nel caso particolare viene tra l'altro confermata la 
diffusione del rito inumatorio nelle valli alpine durante la 
seconda età del ferro, in contrapposto con quello dell'inci-
nerazione predominante e quasi esclusivo della pianura. 
Debbo queste notizie al prof. Ferrante Rittatore, il quale mi 
fornì gentilmente tutto il materiale osteologico. 

Si tratta dei resti di 5 individui (A, B, C, Di, D2), di sesso 
maschile, tranne uno (C). Si trovano tutti in buono stato di 
conservazione ed i singoli elementi scheletrici sono per lo 
più interi. Gli scheletri B, C e Di furono ricuperati quasi al 
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completo; l'individuo A è rappresentato dal solo cranio e 
l'individuo D2 da alcune ossa lunghe e dal bacino. La relati-
va carenza di reperti scheletrici umani nell'epoca attribuita 
e nel territorio di rinvenimento, giustifica appieno una par-
ca illustrazione del materiale ed una documentazione dei 
dati osteometrici quasi al completo. Questa valga ad in-
crementare una casistica, ancora troppo povera per un ten-
tativo di sintesi sia pure modesto. 

Il dato più interessante è la decisa brachicefalia della 
serie (indice: 84, 15): 3 brachicefali e un mesocefalo; che si 
tratti anche di brachimorfi viene comprovato dalla comune 
forma sfenoide. Ciò è dovuto in particolare alla veramente 
notevole larghezza (media: 148,8 mm.), poiché la lunghez-
za appare normale (180,1). Riporto a confronto i dati, net-
tamente più bassi dell'indice cefalico orizzontale in serie 
contemporanee nell'Italia centro-settentrionale: Este (74, 
5)), Pola (72,6), S. Canziano in Istria (77,1), Marzabotto e 
Villanova (79,6), Spina (76,7), Novilara nelle Marche (71,7), 
serie etrusche varie (da 75,3 a 80,3). Nell'Europa alpina esi-
ste il più vicino riscontro: una serie del Wurtemberg (La 
Tène) (83,2). 

L'apprezzamento dell'altezza relativa in base all'indice 
vertico-longitudinale (72,54), lascia supporre una compro-
vata ortocefalia. Valori analoghi caratterizzano serie con-
temporanee dell'Alta Italia: Este (71,8), Pola (77,2), S. Can-
ziano (73,1), Spina (71,2). 

La serie di Breno sembra distinguersi per la faccia rela-
tivamente più larga, una conseguenza della brachicefalia. 
L'indice facciale totale è di euriprosopia abbastanza netta 
(81,69). Così si dica del facciale superiore (47,57), che può 
essere confrontato con i valori costantemente più alti delle 
serie italiane citate sopra: Este (57,9), Pola (56,0), S. Can-
ziano (53,1), Novilara (55,2), Etruschi (51,7-56,0). Esistono 
buone concordanze con talune serie dell'Europa, alpina e 
circumalpina: Bonaduz in Svizzera (48,7) e Aven d'Aurèlie 
in Francia meridionale (48,2). 

Il naso è discretamente largo (indice di mesorrinia fina-
le: 50,02). Questa media trova un vicino riscontro in Este 
(50,6) ed uno più lontano nella serie alpina di Bonaduz (51, 
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6 ). In tutte le altre, le medie sono più basse e pertanto signi-
ficative di nasi meno larghi. 

In sintesi, si può dire che la serie di Breno si distingua 
dalle altre confrontate, per una netta brachicefalia, cui non 
manca un significativo riscontro alpino: una brachicefalia, 
da cranio largo, il quale, contro le attese non si rivela bas-
so, ma moderatamente alto. La faccia larga trova qualche 
riscontro alpino, ma aldilà della cerchia delle Alpi; così si 
dica del naso, esso pure largo; per quest'ultimo dato va 
osservato l'accostamento, forse casuale, alla serie atestina. 

Per quanto riguarda le ossa lunghe, mi limito a qualche 
considerazione sul femore e sulla tibia. Dsbole il pilastro 
femorale (104,4), come nella serie di S. Canziano (105,9) e 
in quella di Bonaduz (103,8). 

Presente la platimeria nel medesimo elemento schele-
trico, con un indice medio (82,48), che trova un singolare 
nuovo riscontro svizzero in Bonaduz (82,1). Manca decisa-
mente la platicnemia nelle tibie (76,98). 

La statura maschile del gruppo di Breno appare mode-
sta (160,3 cm.), anche in senso relativo alle popolazioni con-
frontabili. Le si avvicina quella della serie di Aven d'Aurèlie 
(161,7). La modesta statura, insieme alla quasi totalità dei 
tratti cranio-facciali, lascia pensare ad un tipo alpino già 
evoluto in situ (questa volta anche con la tappa obbligato-
ria della brachicefalia). A questa conclusione, d'indubbio in-
teresse, fa velo l'obiezione sempre valida della consangui-
neità. 

Nel caso particolare, la presenza di due omeri anomali, 
per una abnorme curvatura diafisaria in individui diversi, 
fa sorgere il dubbio che si tratti addirittura di gruppo fa-
miliare. 
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